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Lotta per la pace 
Fare i conti 
con i nuovi 
dott. Stranamore 

II nuovo movimento per la pace 
ha scoperto che II dottor Stranamo
re non è più un pazzo isolato e ha 
cambiato volto. Non veste più i 
panni di uno sciocco cow-boy che 
scherza con la Bomba né quelli del 
vecchio colonnello delle barzellette 
antimilitariste che prende sul serio 
lo slogan 'meglio morti che rossi: I 
comitati perla pace, nella loro pri
ma assemblea nazionale, hanno 
ben compreso che i moderni •repli
canti' di Stranamore oggi sono gli 
scienziati che inventano ogni gior
no un sistema d'arma più 'accura
to* per consentire una guerra nu
cleare 'pulita* selezionando gli o-
blettivl militari da quelli civili; so
no l grandi strateghi delle guerre 
nucleari limitate ad un paese o ad 
un continente; sono l governanti 
che Inseguono II miraggio della •su
periorità definitiva nella bilancia 
degli armamenti. 

L'abbassamento continuo della 
'Soglia nucleare* (collegata alla 
possibilità, tutta teorica, di conte
nere un conflitto atomico entyj de
terminati lìmiti); la riduzione dei 
costi per la fabbricazione di ordigni 
atomici, l'istallazione di sistemi d' 
arma sempre più piccoli e sofistica

ti in modo da rendere problematico 
e, alla fine, impossibile qualsiasi 
controllo, costituiscono l fattori 
qualitativamente nuovi di questi 
anni ottanta. L'equilìbrio del terro
re che per decenni ha resistito, sia 
pure con il continuo pericolo di es
sere rotto, rischia ora di diventare 
inconcepibile. 

È da questa consapevolezza che 
in Italia, In Europa, negli Usa e in 
Giappone è scaturita l'onda lunga 
dei nuovi movimenti perla pace nel 
rifiuto di qualsiasi logica di poten
za e nella volontà di combinare la 
lotta per gli obiettivi più avanzati 
(impensabili senza una modifica 
delle scelte politiche dei governi) 
con la necessità di imporre 'qui e 
subito» decisioni che segnino un ro
vesciamento delle tendenze In atto. 
Nessuno crede più alla favola del 
disarmo che si prepara con la corsa 
agli armamenti. Nuovi equilibri 
vanno ricercati discendendo la sca
la o, quantomeno, ottenendo il con
gelamento della situazione. 

Una felice mescolanza di radica
lità morale e di realismo politico ha 
consigliato alla grande maggioran
za dei comitati italiani per la pace 
di differenziarsi nettamente da 

gruppi come quello diretto dal se
natore Pasti che sono prigionieri 
della logica del blocchi militari o da 
quelli del disarmo unilaterale, im
mediato e totale che fingono d'i
gnorare l'esistenza dei blocchi stes
si. Nella relazione introduttiva all' 
assemblea e nella mozione conclu
siva è stata posta in primo piano la 
questione degli euromissili da Istal
lare a Comiso. Il movimento capo
volge la posizione del governo ita
liano che fa discendere un ripensa
mento soltanto dal gradimento 
reaganlano per l'esito del'e tratta
tive di Ginevra. Il problema è, al 
contrarlo, quello di agire subito per 
influenzare quelle trattative con la 
'diplomazia del popoli: 

Il movimento rivendica 11 diritto 
di tutti l cittadini a pronunciarsi e 
chiede alle forze politiche di agire 
In Parlamento perchè sia fin da ora 
proclamata la non-automaticità 
dell'istallazione in caso di fallimen
to delle trattative. Va da sé che que
ste posizioni sono credibili soltanto 
se si decide al più presto la sospen
sione del lavori a Comiso così come 
ha chiesto anche la Direzione del 
nostro partito. In questo contesto si 
colloca l'orientamento del comitati 
ad assicurare un presidio perma
nente nella zona prescelta da Lago-
rio e ad attuare forme di azione di
retta che siano praticabili e funzio
nali rispetto agli obiettivi più gene
rali. 

Il sostrgno alla proposta della Si
nistra Indipendente per un referen
dum su Comiso è stato approvato, 
nonostante l'estrema Improbabili
tà di avere la maggioranza del tre
quarti necessaria a modificare la 
Costituzione, al fine di sottolineare 
come in tempi di fiumi di parole 
sulla 'grande riforma* sarebbe be
ne pensare a un'estensione del po
tere popolare sulle grandi questioni 
della politica militare sempre più 
sottoposte a.scelte sovranazionali. 

Al tempo stesso 11 movimento, fa
cendo perno sull'Iniziativa Istitu
zionale, si dispiegherà nella prolife
razione di uno, due, mille referen
dum autogestiti ed eserciterà pres
sioni su alcune regioni affinchè or
ganizzino referendum consultivi. 
Sempre'nell'ottlca di una saldatura. 
tra movimento e istituzioni saran
no raccolte firme per otUnere la 
proclamazione di -zona denuclea
rizzata* da parte di comuni, provin
ce e regioni. 

Nelle commissioni e nell'assem
blea dei comitati vivace è stata la 
discussione sulle spese militari e 
sulla Nato. Il confronto tra mili
tanti di diversa Ispirazione ideale e 
collocazione politica non ha Impe
dito alcuni passi avanti sulla stra
da di un orientamento più unitario. 
Le pression i per a bollre le spese m i -
litarl o per tagliarle alla cieca sono 
state forti fino a quando non si è 
delineata una posizione che colle
gava l'insopportabilità per i conti
nui aumenti delle spese militari a 
una concezione profondamente 
rinnovata della difesa dei paese. È 
una discussione ancora aperta, ma 
si è cominciato a comprendere che 
procedendo sui binari di una dilesa 
denuclearizzata e fortemente de
mocratizzata è possibile andare a 
una selezione della spesa militare 
ben altrimenti motivata. Ciò che ti 
movimento non accetta, ed è giusto 
che non accetti, è la rassegnazione 
ad una spesa crescente per una di
fesa lacerata tra inefficienza (dovu
ta agli sprechi e alle pretese del 
complesso militare-industriale) e 
subordinazione a strategie aggres
sive di altri paesi. 

Credo che il richiamo. In qualche 
momento anche polemico, alle for
ze polìtiche dell'opposizione per 
una lotta più incisiva in questo 
campo debba trovare attenzione 
anche da parte di noi comunisti 

senza avere alcun timore di cadere 
nel velleitarismo confusionario del 
radicali. All'inizio di marzo nel cor
so della giornata nazionale di lotta 
delegazioni del movimento chiede
ranno d'incontrare lpresidenti del
le due Camere e rappresentanze di 
tutti i gruppi parlamentari demo
cratici. Sara una buona occasione 
per sviluppare i germi di unità nati 
dai lavori dell'assemblea. 

La tentazione di risolvere ogni 
problema con lo slogan 'fuori l'Ita
lia dalla Nato, fuori la Nato dall'I
talia* è serpeggiata ma non fino al 
punto da offuscare la comprensio
ne del fatto che oggi 11 vero proble
ma è quello di Impedire un tipo di 
tusclta dalla Nato* che piace poco 
al pacifisti: mi riferisco alle teorie e 
anche al fatti per una presenza mi
litare italiana fuori dai nostri con
fini e in zone esterne ai territori del 
paesi dell'alleanza atlantica. Il mo
vimento ha ritrovato la sua unità 
quando dagli slogan si è passati ad 
individuare gli obiettivi concreti da 
perseguire: ritiro della forza multi
nazionale nel Sinai, rifiuto di au
mentare la presenza In Libano al di 
fuori dell'Onu, revisione della deci
sione di offrire ospitalità alla 'task-
force* americana per eventuali in
terventi nel Medio Oriente, taglio 
delle spese per sistemi d'arma di ti
po offensivo. 

Un programma ambizioso, una 
rete fitta d'iniziative, una politiciz
zazione matura hanno dunque ca
ratterizzato la prima assemblea 
nazionale dei comitati per la pace. 
il 1983 inizia in modo da promette
re un superamento del limiti di epi
sodicità del passato. SI è affrontato 
il problema delle strutture che il 
movimento sì dovrà dare, ma è una 
discussione, questa, che dovrà esse
re ripresa e approfondita senza so
luzioni frettolose. 

Silverio Corvisieri 

INCHIESTA 

Comunione 
e 
Liberazione 
incalza 
Vaticano 
eDC 
anche nel
l'editoria 

Due manifestazioni 
svoltesi 
a Rimìni 

nell'estate dello 
scorso anno 

- durante 
il Meeting 

per l'amicizia 

ROMA — Con il controllo an
che del quotidiano cattolico 
•Avvenire» il movimento Co
munione e Liberazione non 
soltanto ha esteso il suo potere 
nel campo dell'editorìa, ma ha 
conquistato un altro strumen
to per condizionare la Chiesa 
italiana e la stessa DC. È que
sto U senso dell'operazione po
litico-finanziaria appena con
clusasi. 

CL aveva cominciato con 
alcune riviste — fra cui «Lit-
terae Commnnionis», un men
sile di battaglia religiosa e po
litica — e con la casa editrice 
Jacs Book per dare una base 
ideologica al movimento. Poi
ché anche la rivista di teologia 
«Communio* faceva capo a 
CL, da più parti ci si chiese chi 
fosse interessato a finanziare 
un movimento che, pur dichia
rando di richiamarsi al Conci
lio. à poneva di fatto in con
correnza con il tradizionale 
associazionismo cattolico (A-
zkme cattolica. Foci, ecc.) al 
quale si rimproverava di inde
bolire, con la scelta religiosa, 
le posizioni dei cattolici e del
le stesse istituzioni ecclesia
stiche nella realtà socio-politi
ca italiana. 

Si può dire che gli ultimi an
ni del pontificato montiniano 
sono stati contrassegnati da 
una polemica sempre più in
calzante tra la «cultura della 
mediazione*, impersonata 
dall'Azione cattolica, e la «cul
tura della presenza*, sostenu
ta in modo anche aggressive 
da CL. Con il pontificato di 
Giovanni Paolo IL rivolto ad 
affermare il diritto della Chie
sa in tutti i contesti socio-poli
tici, la politica di presenza di 
CL ha trovato in Vaticano un' 
udienza ed una simpatia nega
te in precedenza da Paolo VI e 
dalla CEI. 

CL, che è un movimento na
to a Milano nel 1954 come una 
iniziativa di presenza cristia
na nelle scuole medie superio
ri per opera di don Giussani, 
non ha rinunciato alle sue ori-
fini anche dopo il Concilio. 
Svilappatosi prevalentemente 
tra la Lombardia e l'Emilia 
Romagna, il movimento deci

de dapprima di potenziare ì 
suoi strumenti di informazio
ne regionale conquistando «L' 
Adige» di Trento. «l'Ordine di 
Como» ed un'emittente televi
siva milanese. Ma per poter 
fare un discorso a livello na
zionale, fonda nel 1977 il setti
manale «Il Sabato», che si ca
ratterizza come il giornale dei 
cattolici che vogliono affer
mare una presenza cristiana 
nella società. È il giornale 
che, dopo l'esito sfavorevole 
per il movimento per la vita 
del referendum sull'aborto del 
1981, lanciò Io slogan «si rico
mincia dal 32 per cento». Un 
segnale non raccolto dalla 
Conferenza episcopale italia
na. preoccupata di favorire il 
superamento delle spaccature 
che si erano registrate nel 

mondo cattolico, prima con il 
referendum sul divorzio e, poi, 
con quello sull'aborto. 

Ma CL non ha mai rinuncia
to alla sua battaglia all'inter
no della Chiesa per condizio
narne le scelte e, in collega
mento con il Movimento popo
lare, nella DC per influenzar
ne gli orientamenti politici. 
La partecipazione di CL e del 
Movimento popolare all'as
semblea degli esterni organiz
zata dalla DC nell'autunno 
1981 fu molto attiva e anche 
oggi la loro azione verso il 
partito e la segreteria De Mita 
è molto viva. A questo punto 
ritengono però che non basti 
più fare solo le battaglie nelle 
scuole e nelle università dove, 
peraltro, CL ha registrato ne
gli ultimi tempi una battuta 

d'arresto. E si propongono di 
partecipare in campo aperto 
alla battaglia politico-cultu
rale avvalendosi di strumenti 
di informazione per influenza
re i parroci, : vescovi, i catto
lici variamente associati onde 
evitare spostamenti a sinistra. 

Ecco perché è scattato il 
piano per la conquista del quo
tidiano «Avvenire», approfit
tando del fatto che il Vaticano 
era stanco di sopportare un 
deficit annuo che ha toccato i 
sette miliardi e 220 milioni nel 
1982 e che sarà di quasi nove 
miliardi nel 1983. Questo pia
no ha preso l'avvio in coinci
denza con il meeting di Rimini 
dell'estate scorsa, al quale 
prese parte anche Papa Wo
jtyla. Era il periodo in cui alla 
CEI non era stato nominato il 
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E adesso 
r«Awenire» 

èdiCL 
Entra un nuovo direttore 
Miliardi di incerta provenienza . . 
L'operazione è più ambiziosa, con il rilancio 
del «Sabato» e con altre riviste 
Si parla di una scalata all'agenzia Asca 

canalisi 

nuovo segretario e perciò l'or
ganismo episcopale non era in 
grado di impegnarsi concreta
mente con i problemi del gior
nale. Si trattava di agire tem
pestivamente anche per far 
cadere del tutto l'ipotesi che il 
giornale potesse essere preso 
in gestione dai paolini che con 
successo pubblicano «Fami
glia cristiana» e «Jesus». Si te
meva che con i paolini il gior
nale potesse divenire più a-
perto al dialogo con altre cul
ture e realtà. 

Proprio l'estate scorsa en
trarono infatti nel consiglio di 
amministrazione dell'editrice 
Avvenire tre nuovi managers: 
Fiorenzo Tagliabile, Mario Sa
poriti, Paolo Sciumé, rispetti
vamente presidente, ammini
stratore delegato e consulente 
dell'editrice «Il Sabato». Da 
questo settimanale ciellino, di 
coi è ancora capo redattore, è 
stato assunto alami giorni fa 
il nuovo direttore del-
l'Avvenire» che si insedierà il 
20 febbraio. Si tratta di Giulio 
Folloni, più noto per aver pub
blicato in esclusiva l'intervi
sta con mons. Marcinkus da 
cui prese poi le distanze «L'Os
servatore Romano». Mons. 
Marcinkus in quell'intervista 
sostenne che Io IOR nulla do
veva restituire ai creditori 
truffati da Calvi; lo affermava 
in un momento in cui tra Io 
Stato italiano e la Santa Sede 
era stato avviato un negoziato 
per ricercare una possibile so
luzione alla scandalosa vicen
da e mentre in Vaticano il 
card. Casaroli si preparava a 
riconoscere davanti all'as
semblea dei cardinali che la 
banca vaticana era jtata coin
volta in un «progetto oscuro». 

L'operazione «Avvenire» da 
parte di CL ha suscitato molte 
perplessità tra molti vescovi, 
parroci, nell'Azione cattolica. 
Ma i miliardi trovati dagli uo
mini di CL per ristrutturare e 
rilanciare un quotidiano dive
nuto sempre più grigio e so
prattutto oneroso hanno finito 
per avere ragione, almeno per 
il momento. Lo stesso Vatica
no spera di poter vedere Alleg
gerito il suo onere. 

I piani di CL sono anche più 
ambiziosi. Entro il mese di 
marzo il settimanale «Il Saba
to» sarà trasformato in un ro
tocalco a colori di 32 pagine. 
Uscirà, inoltre, una rivista 
mensile, «Trenta giorni», che 
dovrebbe avere nel prossimo 
futuro anche una edizione spa
gnola per trovare diffusione 
nell'America Latina. Intanto 
con la rivista «Il nuovo aero-
pago», che è uscita per la pri
ma volta nel 1982 per le edi
zioni CSEO (centro studi Euro
pa orientale) di Bologna lega
te a CL, questo movimento ha 
intrecciato un rapporto .per
manente con alcuni intellet
tuali cattolici polacchi di Cra
covia e di Lublino. 
= Nel settembre 1981 fo del 
resto CL con il movimento po
lacco «Luce-Vita» (Zwiatlo-Zy-
cie») ad organizzare a Roma 
un convegno di più di venti 
movimenti in prevalenza cari
smatici, spiritualisti, integra
listi, tutti animati dalla volon
tà di affermare una presenza 
cristiana organizzata nella so
cietà. L'udienza concessa dal 
Papa, il quale disse che «la 
Chiesa stessa è movimento», 
fu per CL, che in Italia aveva 
sopportato il maggior peso 
dell'organizzazione, un impor
tante riconoscimento. 

Adesso i managers di CL 
vorrebbero tentare anche la 
scalata all'agenzia ASCA di 
proprietà della Edit, una fidu
ciaria d e Si parla di un deficit 
di circa sei miliardi. Per ora si 
sa che ci sono stati degli ap
procci, ma tatto potrebbe ma-
tarare nei prossimi giorni o 
fra qualche settimana. 

Ci si chiede, perciò, da dove 
provengano a CL tanti mezzi, 
e non mancano voci e ipotesi. 
Tenuto conto che il Vaticano 
continua ad essere impegnato 
solo per «Avvenire», le voci 
più ricorrenti dicono che alle 
operazioni di CL sono pure in
teressati importanti settori 
della finanza nazionale e in
temazionale. Insomma c'è chi 
ritiene utile che CL sia sponso
rizzata. f , 

Alceste Santini 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«Con quanta amarezza 
ho notato che nulla 
è stato detto dal PCI...» 
Caro direttore. 

sono una donna sola di 49 anni, lire 690 
mila di stipendio e due vecchi genitori a cari
co, il padre con la pensione minima, la madre 
senza pensione. 

Chi convive con i vecchi sa a quante e quali 
spese si vada incontro per toro. Basti dire che 
tutte le volte che devo accompagnarli alla mu
tua (e sono tante), oltre a mezza giornata di 
permesso non retribuito devo prendere il taxi. 
perchè le gambe non permettono loro di usare 
i mezzi pubblicalo la macchina non ce l'ho: e 
nemmeno il telefono. 

Non posso descrivere, caro direttore, con 
quanta amarezza abbia notato, in occasione 
dell'aumento degli assegni familiari per i fi
gli, che nulla è stato detto dal PCI per quanto 
riguarda gli assegni familiari per i genitori a 
carico! 

ELSA ROGNONI 
(Milano) 

Coincidenze? 
Cara Unità. 

smascherato il poco venerabile Lido Celli. 
viene fuori la lista della P2. in cui la città di 
Firenze occupa la prima posizione grazie ai 
tanti personaggi fiorentini iscritti, in partico
lare 'gentiluomini' con interessi edilizi, fi
nanziari. sanitari, industriali ecc. ecc. 

Il direttore del quotidiano fiorentino La 
Nazione. Gianfranco Piazzesi, scrìve un arti
colo di fondo sulla degenerazione della P2 e 
delle sette segrete. Dopo pochi giorni viene 
licenzialo. Una coincidenza? 

Un ex segretario di partito, socialista, di
chiara in un dibattito che certi settori masso
nici. hanno spinto per la sua estromissione da 
questa carica, per fare posto ad altri. Una 
coincidenza? 

Scoppia lo scandalo degli appalti d'oro alla 
Sovrintendenza ai monumenti di Firenze. Chi 
troviamo? Massoni e piduisti vari, con conti in 
quella Banca Steinhauslin di cui è stato dirì
gente di alto livello il signor Niccolai. quello 
dei "risparmi paralleli*. Una coincidenza? 

Il PCI organizza ad Arezzo un primo con
vegno sulla P2. massoneria e potere occulto. 
Questo scatena la reazione di alcuni perso
naggi, a cui forse è più congeniale il silenzio 
ed il cappuccio, che scendono in nome della 
loggia ad attaccare i comunisti con dichiara
zioni alla stampa. 

Il secondo convegno si è tenuto dopo pochi 
giorni a Firenze e. guarda caso, la Giunta di 
sinistra è entrata in crisi per iniziativa del PS! 
sul pretesto "Sollicciano* 'e sulla volontà dei 
comunisti di fare piena luce sulle insinuazio
ni. Come risultalo, un'operazione politica di 
centro-sinistra stravolge il voto popolare del 
1975 e del 1980 ed elegge, senza programmi e 
senza idee, un sindaco, uscito dal cilindro del 
*polo laico e socialista*. Una coincidenza? 

Da tutto questo che sensazione si ricava? 
Perché-si è arrivati a questo 'pastìccio tra
sformistico* e alla sostituzione di un sindaco 

•che faceva onore a Firenze? - - -• 
Possiamo sbagliare certamente, ma è possi

bile ipotizzare che tutto questo avvenga sotto 
il patrocinio, di gruppi finanziari e di potére 
parassitario che si sentono minacciati? Non lo 
diceva il capo loggia P2 a Firenze, quando 
chiedeva a Celli i soldi per finanziare certi 
personaggi che bisognava togliere i comunisti 
da Palazzo Vecchio? 

Fantasia di un cittadino qualsiasi o realtà. 
che spesso In questo Paese supera l'immagi
nazione? 

LIDO BALLATI 
(Firenze) 

Le piccole storie 
Cara Unità, 
• contrariamente al compagno Arminio Sa-

violi. ho trovato utile e significativa la tra
smissione di Enzo Biagi sullo stalinismo. Non 
credo che avesse pretese storiche ed è un truc
co polemico giudicarla con questo metro. Non 
vi ho visto nemmeno "tortellini alla panna* o 
'Scompartimenti di treno*, piuttosto lacrime 
e sangue con i quali è stato edificato un regi
me conservatore di massa come quello sovieti
co. 

Tra 'tratti illiberali* ed -esaurimenti* ci 
stanno benissimo anche questi aneddoti, que
ste piccole storie. 

ROSARIO DRAGO 
Sez. PCI -Angaraco Bissano del Grappa (Vicenza) 

Visco o D'Antonio? 
Cara Unità. 

ho letto il 21 gennaio sulVXimXa l'intervista 
a Mariano D'Antonio in cui. dicendo di non 
credere al rigore di De Mila a proposito di 
finanza pubblica, aggiunge: 'Colpire le cate
gorie produttive ben si concilia con la necessi
tà di mantenere la mano libera sul fronte del
la finanza pubblica, ai fini di un ulteriore 
spostamento del valore prodotto dalle figure 
produttive a quelle sussidiate». 

Ma su Rinascita del 14 gennaio avevo letto. 
in un articolo di Vincenzo Visco a proposito 
della manovra fanfanìana: "...è comunque e-
viderue Fobieitivo di redistribuire rilevanti 
quote di reddito (14-15.000 miliardi) a favore 
Ceììc imprese e dei lavoratori». 

Chi ha ragione dei due? 
GABRIELE EVALDO 

(Arpinb - Fresinone) 

I supplenti vanno compresi 
tra coloro che lavorano? 
Cara Unità. 

vorrei indirizzare la seguente lettera aperta 
alla sen. Falcucci. ministro della Pubblica i-
struzione: 

•Signor ministro, ha mai provato Lei a vi
vere mille chilometri lontana da casa e. pur 
lavorando, a non percepire lo stipendio di uno. 
due, tre e più mesi? 

« Chi scrive queste righe è uno di quei preca
ri che si è voluto classificare come "supplente 
annuale" (anche se. in realtà, non supplisce a 
nessuno per il momento) e a cui. oltre a tot 
lavoro stabile net futuro, si nega anche la pa
ga per il lavoro già prestato. 

"Si è mai chiesta, signor ministro, come un 
individuo su cui gravano spese correnti e sca
denze non procrastinabili. possa riuscire a 
campare mille chilometri lontano da casa? E. 
tanto per limitarci a coloro che. supplenti co
munque. hanno la "fortuna" di insegnare a 
poche centinaia di metri da casa loro, crede, 
signor ministro, che sia giusto costringerli a 
dipendere per mesi dalle loro famiglie come 
quando erano scolaretti o come se non stesse
ro lavorando? 

'Quale valore ha per Lei. signor ministro. 
quanto è scritto nella nostra Costituzione, ar
ticolo 36, cioè che "Il lavoratore ha diritto ad 
una retribuzione proporzionata alla quantità 

e qualità del suo lavoro e in ogni caso suffi
ciente ad assicurare a sé e alla famiglia un'e
sistenza libera e dignitosa"? 

• O. forse, si deve ritenere che i supplenti 
non vanno compresi tra coloro che lavorano e 
perciò ad essi non è da riconoscere né la quan
tità né la qualità né la libertà né la dignità? 

'Provi, signor ministro, a rispondere a que
ste domande e forse avrà modo di ammettere 
che se la scuola italiana "funziona" anche 
grazie ai supplenti, è suo primordiale dovere 
non dimenticarsi di loro e provvedere a far 
loro avere ciò che spelta*. 

ANTONIO CACCAVALU 
Ins. Scuola media «Manzoni» (Meratc - Como) 

Come se fosse stata 
vinta una gara 
Egregio direttore, 

vorrei che almeno il PCI agisse con serietà e 
coerenza a impedire l'approvazione di leggi 
ingiuste e facesse tutto il possibile perchè ven
gano abolite quelle leggi ingiuste che ci sono 
già. 

Sono rimasto quindi tanto deluso per come 
/'Unità ha pubblicato domenica 23-1 la stra
biliante notizia (come se fosse slata vinta una 
gara olimpica): «È friulana la più giovane pen
sionata: 29 anni e tre mesi». Senza nessuna 
parola di sarcasmo e di condanna per le leggi 
scandalose che hanno permesso un simile fat
to, beffa verso lutti gli altri lavoratori e lavo
ratrici (non statali) e peggio ancora verso tutti 
i poveri disgraziati condannati alla disoccu
pazione o a soli lavori occasionali. 

LUIGI MAMELI 
(S. Sperate - Cagliari) 

«Forse chi accusa 
vuole coprire 
la propria indifferenza...» 
Cara Unità, 

non sono cresciuta con il mito dell'Unione 
Sovietica, dato che sono nata alla fine della 
guerra e la mia scelta politica è maturata per 
ciò che è stata la storia del Partito comunista 
qui in Italia. Ma mi sento il dovere di puntua
lizzare alcune cose. 

Ho seguito molti dibattiti alla Rai-TV sul
lo stalinismo, dove sono intervenuti alcuni 
vecchi fondatori del PCI, e riconosco quanto 
sia importante che gli uomini cerchino di in
terrogarsi^ analizzare la storia nei suoi errori 
e nei suoi passi avanti, patrimonio nel bene e 
nel male di tutti. 

Ma vedere, in questi dibattiti, sul banco de
gli accusati uomini che hanno speso la vita per 
ideali di giustizia e di eguaglianza, uomini 
che si sono battuti coerenti con le proprie idee. 
non mi sembra giusto. Né che oggi vengano 
accusati per colpe che non hanno commesso, e 
che appartengono ad altri. Forse da parte di 
chi li accusa si vuol coprire la colpa della 
propria indifferenza nella storia di casa no
stra nel periodo fascista. 

Perché non si ricorda quanto questi uomini 
hanno fatto per l'Italia, quanto hanno pagato 
per le' loro idee? È mai possibile che ancora 
oggi noi italiani non sappiamo parlare degli 
eventi tragici dello stalinismo con l'onestà di 
giudizio che la storia richiederebbe? 

Eppure nessuno quanto noi comunisti è col
pito così dolorosamente da questi eventi; ciò 
non toglie che nelle Sezioni e in tutti ì nostri 
organismi di partito ne discutiamo senza 
mezzi termini, ma con onestà e dolore sinceri. 

E spiace molto vedere che negli organi d'in
formazione pubblica non si faccia un'infor
mazione seria, al fine di capire perché certe 
atrocità possono verificarsi, analizzarle con 
obiettività in modo di capirne i meccanismi 
per far sì che non debbano più accadere. 

Questa mia lettera vuol essere solo un invi
to alla onestà di giudizio su eventi storici pa
trimonio di tutti, aldilà degli schieramenti i-
deologici. Come comunista poi non mi va più 
di subire sempre esami da gente che prima 
non tifa a se stessa. 

ALBA BARONI 
(Prato - Firenze) 

Come accontentare 
• fiorentini e liberarci 
dalle sanguisughe 
Gentile direttore. 

mio intento è quello di contribuire al dibat
tito sulla questione meridionale. 

Una semplice verità è questa: le brutture ci 
sono sia al Nord che al Sud del nostro Paese. 
Infatti se al Sud dell'Italia i giovani sono nel
la stragrande maggioranza disoccupati e per 
questo rappresentano una facile manovalanza 
per la malavita organizzata, al Nord la situa
zione non è migliore. 

Nell'Italia settentrionale i giovani si danno 
ad un consumismo sfrenato per cui. durante il 
tempo libero, spesso parlano dei film visti e 
della vita in discoteca; non parlano quasi mai 
dei loro problemi seri e della difficile situa
zione politica che stiamo vivendo: si danno al 
-privato*, al "riflusso*, fungendo da batti
strada alle stangate del capitalismo. 

Il capitalismo di casa nastra è diventato. 
infatti, sempre più tracotante, arrogante e pa
rassitario. Prima di tutto noto che i licenzia
menti sono air ordine del giorno nell'Italia 
settentrionale. I signori imprenditori chiedo
no a gran voce finanziamenti governativi, che 
dovrebbero servire per salvaguardate rocem-
pazione. Poi licenziano i loro dipendenti an
che dopo aver ricevuto i soldi pagati al fisco 
da tutti i cittadini! Tutto questo succede men
tre al Sud pagano le tasse anche coloro che 
vivono in condizioni di insopportabile povertà. 

Non posso fare a meno di notare che questa 
è una pratica aberrante: gli industriali e gli 
imprenditori, quasi sempre evasori fiscali. 
non esitano a chiedere soldi alt erario pub
blico! 

• Ma ho un'idea: perché non perseguire pe
nalmente questi misfatti mandando i signori 
imprenditori ed industriali, autori di frodi, al 
nuovo carcere di Solliciano. a Firenze? Così i 
fiorentini sarebbero più tranquilli perché te 
persone rinchiuse nel carcere della loro città 
non sarebbero mafiosi, come ii governo aveva 
progettato; ed il Paese sarebbe liberato da una 
particolare classe di industriali sanguisuga! 

PASQUALE M. 
(Milano) 

Il piede in due scarpe 
Cara Unità. 

Patteggiamento assunto dal sottosegretario 
socialista alla Giustizia Gaetano Scamarcio 
nella circostanza della discussione della nuo
va legge contro la violenza sessuale, dimostra 
ancora una volta l'impossibilità di tenere il 
piede in due scarpe. 

Lo ricordino le dorme, principali interessa
te. quando verrà loro richiesto il consenso 
elettorale. 

LUIGI ZACCARON 
(Csnarao-Varate) 


